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01 E L IGlO NE 
C è u n pu nt o Ji vital e importan za 

·ul qu ale bisog na intendersi 1na b u on a 
volta, di radando l'equ ivoco e v incendo. 
]a p igrizi a m oru le che c i sp inge a man
Lenerlo . Quando si pa rla in Italia d i r e 
l igione della l ib~rtà (e se ne parla d a 
un pezzo) si •:orre i l rischio eli racco
gliere un'ade ione as ai poco co nsape
vole . Gli ital ian i so no pe1· lun ga con · 
suetudine molto sen sibili .all e bell e frasi 
e agli effetti retorici: e per ò anche la 
reli~ione della libertà rischi a d i scio 
glie~si in un pezzo d i bravu ra orator ia. 
in cui si d i•·ot•o tan te belle cose con 
tante belle parol e. senza tu ttavia saper 
dire con semplicità e con chiarezza · 
quel poco cl•e si deve . 

E' dunqw: nostro compilo diradare 
!" et[UiVOCO, poichè qui non si tratta di 
fare della letteratura e della retorica, 
n a di prer:arare la rivoluzione . Dun 
q'l.C, quando si parla di rel igi-one della 
iibertà, bisogna essere anzitutto ben 
('onsapevoli che si tratta di una religio
ne positiva, cioè di un credo partico
lare, che si oppone .a tu tti gli altri e 
··he combalte tulti gli altri in u na guer. 
ra santa, a~pra, quotidiana, intransigen
te, implacabile . Si può certo arrivare 
alla religione della li bertà dalle più v.a 
rie provenienze : dall' indi ffe renza, dal 
materialismo .ateo, dal cattolicesimo. Ma 
nd momento stesso in cui si diventa 
sincerameHte e totalmente un pioniere 
e 1.m militante della religione della li
bertà, non è possibile restare indiffe
reute, .liteo, cattolico. In quel momento 
si opera una conversione total e ch e im
pegna tul!a J'ani ma e che ins tau ra una 
c-oerenza interiore rosì rigorosa da non 
tollerare il m in imo compromesso. I n 
secondo luogo, qu an do ei parla d i r eli 
gione dell a libe r tà deve esser e h en 
chiaro il n ·edo di ques ta reli gion e . 

L'<Offermazion e generica della lib er tà 
tldJa pcn{)na non- hssla: pojch€- ci sono 
tanti modi di intendere ques ta libertà 
da ]<Jscim· la rgo p osto ai p iù mal igni 
nc .:<iei dt-l popolo . An ch e il p apa nell e 
sue enc ic lich e geme sulla libertà della 
persona calpestata dai fasc isti , ma il p o
polo non dere lasciarsi ingannare c , col 

suo sa no in tu ito , rle ' e rend ersi conto 
ch e ques te prcdij-be n on lo ri guardano. 
I nfat ti IHJ!l h a se n o parlare di lib ertà 
della perso n a fin chè si ripon e il fin e 
della vi ta fuo ri di qu es to mondo , e si 
eo nsidera la terra come una valle di la
grime . c la alvezza ro me un .regn o 
C'h!l no n appartiene propr iamen te alla 
storia· umana, ma ch e può essere solo 
antic ipato in qua lche n~odo n ella vi ta 
tetTena altr:: ve rso la m ediazion e della 
chie~a c dei suoi strumenti di salvezza. 

Nè ha senso parlare di libertà dell a 
persona quando poi si è d isposti a la
~ciare intatta la servitù ca llolica Ji un 
ordinamento ecclesiastico che conserva 
in pieno 'i] prineipio autoritario e pro 
muove un'edueaziòne catechistica della 
gioventù, eolpendo in tal modo mortal
mente e alk rad ic i il principio sles,;o 
delià libertà della persona. ~è infine 
ha scmo parhre di di;;truzione rivolu
zionaria d!:'lla società c.apitali. tica e 
della istaurazione di nn ordine politico 
poggiato eselusivamente sul popolo dei 
lavoratori, quando poi si lascia mano 
libera a una educazione rel igiosa che 
spezz.a ii nerbo della insuueZ'ione rivo 
luzionaria mercè l'insegnamento della 
umil tà c della rassegnazione, mercè il 
miraggio di una giustizia divina che 
non è d i ques to tnondo. 

B :;;ogna acquiHlat·f! una huo na volta 
cc-scienza del fatto ch e la ricostr uzione 
rivo luzionaria della vi ta pol it ica e so
ciale si tt·amulerà i nevi ta bilmente i n un 
i nganno c in una menzog na pe1· il po 
polo se non avremo il coraggio d i im
piantare i l nuovo Sta to sulla saJd.a r oc
cia della religione della l'ibertà, come 
re ligi one posi ti va e co m e confessione 
organizzata. 

Qu es ta reli gio ne <d'fer ma ch e ìa l iber
tà che no n l-ibe ra effett ivamente gli u o
El:n i dalle varie èerv it{; J_; r ep.ar .:t ]a r i-
1 olta clei ser vi non lib erati a temp o: 
qu indi una l iber tà che non libera e ch e 
11011 si espa nde li berando, n on riesce 
neppure a d ife nde•·- i , per quante isti
tu~ioni e garanz ie e .. cogili a d ifesa e a 
~aha)!uardia di se stessa; ques ta r eli-

l 

gione afferma che oltre ques to mondo 
in cui viv iamo e combattiamo non c'è 
un 'a ltro mondo, e che. oltr e l a giustizia 
che noi uomin i abbiamo la capacità di 
inslaumre nella soci e tà in un d.a to mo
m ento storico, non c'è un 'al t ra giusti
zia; qu e ta religi one a fferm a ch e D io 
è n on già il padr e c,l)l este, ma il mondo 
rle i ·popo li e dell a loro stor ia, la v iva 
coscie nza del i e m iserie, dei dolori e 
delle servitù popol ar i, il m oLo d i insu r 
r ezione e di risca tto che m atur a in que
sta coscien za , lo slanQio ct·eativo di 
forme isLiluZ'i·onaJi più gius te di v ita po
l ilica e civile e cii oeganizzazione so 
ciale; ques ta religiorye afferma che non 
vi sono riti particolari, nè sacramenti, 
ni- preti che li amministrano, m a ~em 
p11cemente il ùovert> civil e di liberare 
gli uomini dalle servitù• che li oppri: 
mono e che storicamente si ren dono via 
viu pales i nella coscienza : onde nella 
vita di una unità aziendale, o di un 
crua1.siasi istituto l·upprèsentativo, o Jel
la scuola, o del partito. o nell'esercizio 
della profess ione o del mestiere e in 
ogni forma ili lavoro si deve avvertire 
r attuars i di un secvizio divino. il com
pimento di quell'unico vero ri to civile 
che la religione della libertà comporta. 

Il che naturalmen te non esclude ch e, 
r iti e f este e simboli c ivili possano 
spontaneamente fiorire nella nuova reli
gione, per sottoli neare particolai:i mo
menti della vita dell a comunità, o per 
ravvivat·e nella m emor ia pm·t icolar i va
lori che non "debbono essere dimen ti
cati (si pen~i, per esempio, alla festa 
del 1° maggio). 

Infine la religione de ll a liber tà affer· 
ma che la espans~o n e della l ib ertà non 
p u ò effe ttuarsi senllla una soHda o rganiz
zazione ch e abbia p11r fi ne suprem o la 
educazione e la pL\on.az.ion le de lle co
scien ze : perciò essa si esp rim e isti tu· 
zional mente altra·. r·.u~· il partito che è 
gt·adino all a nazion e e, in un second o 
t empo. effe ttuata la conquis ta · del po
ter e po liti co, a ttraver o l e vari e form e 
isti tuzion.ali de1lo Stato stesso, come la 
scuola , l e unità azie ndali e i vari or
gani ra pp t·esentativi. 

su l t .e ·r re n o 
prat ico 

.«Sul terrenu pratico>> è il titolo d i 
un · art icolo di Lenin apparso nel m.ar
zo del 1918. Ecco al cun i p assi p artico
larmente signifi cativi: 

<< L'ascesa r ivoluzionaria , provocata 
dalla traditrice incursione dei reaziona· 
ri germanici contro la rivoluzione è in 

· at.to , Da tu tte l e parti giungono tele
gram mi che si è pronti a difendere i l 
potere sovietico e a battersi sino all'ul
ti1/lO uomo . Non c'e~a d'altronde da aL
fendersi un diverso atteggiamento verso 
ii prfJJJrio governo operaio-contadinp . 

·«Ma l1 'entu.5iasmo solo non basta per 
condurre la guerra contro un avversario 
qual'è l'imperialismo germanico. Sa
rebbe una grandissima ingenuità e per
sino un delitlo, un atteggiamento di 
leggerezza 'verso l'attuale guerra, osti· 
nata e sangu.inosa. 

« La guerra dev'essere fatta sul serio, 
o non essere fatta del lu.lto : non ci può 
essere v ·a di mezzo . 

cr Per fure la guerra sul serio occor
rono salde e organizzate retrovie . ll 
migliore esercito, la gente più de·vota 
alla .causa della rivoluzione, saranno 
immediatamente sterminati dal nemico 
se non saranno armati a sufficienza, ri
fo m iti di vettovaglie, addestrati. Ciò è 
talmente evidente dhe non abbisogna 
di spiegazioni . 

(( Abbiam o di fr onte diffico ltà colos 
sali .. Tutti i Consigli locali debbono 
immediatam en te, subito dopo l' inv io 
del telegramma di essefe pronti a com
battere contro il nemico esterno, com u 
nicare quanti vagon i di grano sono stati 
avviati a Pietrogrado, il numero dei 
soldat i rossi ch e essi sono in grado di ' 
mandare al fronte subito, il numero di 
soldnti rossi ch e vengono addestrati. 
TuJLe le armi e i proiettili debbono es
sere censiti, e dev'essere immediatam en
te ripreso la fabbricazione del nuovo 
arrnwnen to e dei prpie tt. ili. Le ferrovie 

de bbono essere liberate dai por/atori di 
sacchi e dai teppisti . Dappertu llo de 
v'essere insta:trata la disciplina rivolu 
zionaria più rigorosa . Solo osservando 
tutte queste condizioni, sarà possibile 
parlare seriamente della guerra: altri 
menti tutti i discorsi su c< la guerra più 
rivoluzionaria)) non saranno che prlro
le senza senso. E le parole, sempre dan. 
nose, nel critico momento attuaLe pos
sono avere una parte fatale >J . 

La situazione della Russia nel l9J 8 è 
naturalmente molto diversa di quella 

·dell'Italia nel 1944, ma il realismo, la 
fermezza e la precisione concetturale 
di Lenin rimangono valide . 

Inutile padare di guerra, dunque, 
quando la guerra non può essere fatta 
perchè mancano i mezzi. Nel nostro ca
so poi, si deve aggiungere che è ridi
colo parlare di guerra al popolo <<pro
metlendogli » la rivoluzione a guerra 
finita: pcrchè il popolo voglia fare la 
guerra occorre prima dare le fabbrich e 
agli operai e le -terre ai contadini, poi 
ricostruire su queste basi un nuovo or· 
dine sociale che sia l'espressione del 
popolo non più servo. E' un lavoro di 
anni questo e non di giorni. Basti ri
cordare le cocenti sconfitte dell'esercito 
rosso contro quello polacco due anni 
cc dopo » la rivoluzione e le splendide 
vittorie dello stesso esercito contro quel 
lo tedesco 25 anni dopo . 

E C O N o .·M I A - COLLETTIVISMO -

Del resto appare oramai chiaro dai 
fatti (il discorso di Churchill, relalioni 
diplomatiche U .R .S.S .-Badoglio) •:ome 
la « guerra » alla Germ·ania sia la pial· 
taforn1a sulla quale la vecchia cla6se di
r igente si è ·con solidata e sulla •tualt! 
essa conta di consolidarsi ancora di più. 
Possiamo anch e esser e certi che es:a fa
r à di tutto per estendere la guer r.a al 
Giappone, pronta a oflTire d1 vi sioiìi 
ch e non p ossono ch e far gola agl i an 
glo-sassoni . E' anzi su qu esta carta che 
la vecchia casta dominante conta per 
ottene re il riconoscimento dell'all•!.anza 
finor a rifi utatagli dalle Nazioni Uni t~ 
ma che esse p otrebbero co ncedere ·- in
vo glia te appunto da quelle d ivisi o11i -
ad un go vern o fo rmato su basi piu 
amp ie. 

Per non cadere n el tranello ..,,azio
nario e monar chico e d'altra pai·te non 
fare il gioco dei nazi -fasc isti, non ri
mane ahro- -che applicare il p ri ncip io 
della non-collaborazion e . Tale prin c ipio 
è s tato du noi altre volte illustrato e 
sarà viluppa to .amp iamente in se{!;uilo, 
an che perch è esso continuerà a trovare. 
moti vi di applicazione n el dopog uerra 
nei ri guardi della cìasse dirigen te mo
narchica e reazionaria . 

Parlare di collettivismo , oggi , mentr e 
l ' Italia si dissolve proprio a cagion e 
dell' esasperato individualism o de i suoi 
cittadi ni; quando ogni italian o chiuso 
n e l suo egoismo , non pen sa che a 6e 

s tesso , pt1ò parere ironia. Ea infatti lo 
è p e r tutti quelli che si illuddno di 
p oter attuare il collettivismo in Italia, 
senza prima aver avvia t{) gli italiani 
sulla via della solidarietà nazionale e 
umana: sulla sola via, cioè, che può 
condurre il no stro popolo alla rinascita. 

Ma per noi che abbiamo intrapreso 
questa via, pur sapendo di poterla per
correre ;;oltanto se noi, e con n o i i mi
gliori del popolo - sapt·emo educarci 
e migli orarci come uomini e come cit
tadini , p e r noi è doveroso discutere fin 
d'ora gli obl,iettivi che ci (siamo propo
sti di raggiungere, al fine di chiarirli 
sempre meglio. 

*** 
Il c<>lle llivismo , in Italia, ha una 

m oltitudine di avversari. Fra questi, 
molti sono in mala fede, e di costoro 
non m ette conto parlare; altri, invece, 
sono i n buona rede : sono cioè veramen
te persuas i che il collettivi smo sia no
civo agli italiani; e con questi ultimi 
val e la pena d i ragionare un po'. 

Il principal e rimprovero che es-i fan
no al collettivi smo è di na tura preva
lentemente econnmica. Essi dicono cioè 
çhe in Italia le forme eli produzione in
dividu.ale {artigianato), o famigliare 
(appoderamento), sono così sviluppate 
da sconsigliare un collettivismo che de
primerebbe l ' interesse diretto dei lavo
ratori a produrre sempre più e sempre 
meglio. 

« Chi fa da sè fa per tre >> ess i dicono , 
e ragionando in t:ù modo giungono ad 
affermare che una riforma economica 
r ivoluzionaria, debha bensì eliminare i 
padroni che non l avoràno , ma affidando 
p erò la propri età del podere al conta
dino, la proprietà della bottega arti
giana all'artigiano , e così via, eenza di
llturba re in n essun modo le piccole pro
prietà così costi tu i te, p erch è ciò in flui· 
rebbe dannosamente sulla produzione. 

Esaminiamo ora la questione dal 
punto di vista puramente economico. 

In.~;~anzi tutto è assurdo parla r e di 
sviluppo nel caso deHa produzione in
dividuale o famigliare . Que~ta forma di 
produzione, basa~a e~ch!:o iY:!m<? !!te ~ u i 

lavo ro dire tto dell'uomo, è la forma 
classica co n cui si è lav ora to e proilntto 
in q u «tii Lu tti i p:tes i d el m o ndo fin vet:-
o .i l p rincipio del. secoJo scorso . Solo 

coll'apparir e delle p rim e ma cchine , e 
eon l ' org.anizzazione cientifica del la· 
voro , la p roduzione si · è gradualmente 
spostata i!al piano individuale a quello 
collettivo. Si è così sostituita latessilura 

a mano col grande opificio , la bottega 
artigiana con lo stabilimento industria
le . il piccolo negozio col grande em
porio, ~ l'unità poderale con la grande 
azienda agricola, e così via. 

Questo processo di trasformazione 
ovunque tuttora in corso, è stato più 
rapido nel settore industriale, più lento 
in' quello agricolo, così come è stato 
più o meno intenso in questo o in quel 
p.aese. in dipend enza di diverse circo
stanz-e. 

E ' evi·dente comunque che questa e 
non altre è la strada del progresso, e se 
noi per questa strada abbiamo fin qui 
proceduto coi piedi di piombo. n on è 
stato ")Jerchè si sia svilztppata la forma 
di produzione individuale, bensì p crche 
non siamo stati capaci di sviluppare 
una à1oderna tecnica produttiva. 

Pet·ciò favorire oggi la forma di pro· 
d uzion e individuale significa cris talliz
zare la nos tra economia su basi da t em-

, po super ate, e preclud erei cos' la pos
sibilità di tra rre dalla tecnica almeno 
una part e de i b en efici di cui godono 
tutti quei popoli che sanno camminare 
di pari passo .col progresso. 

Quanto poi all' affermazione secondo 
la quale la produzione individuale · in 
regime di piccola proprietà sarebbe la 
più vantaggiosa p e r la comunità, è evi
dente che qui si gioca su di un grosso 
equivoco. 

Pur ammettendo che , se due lavora
tori fanno lo stesso lavoro , quello che 
lavora per sè faccia più e meglio di 
c;uello che iavo;:-a p er il padr{)ne, ciò 
J;lUÒ avvenire sol o a condizione <:he i 
mezzi di cui ambedue dispongono sia
no gli st~ssi , p er chè se invece uno è un 
calzolaio che lavora al suo deschetto , 
mentre l'altro è operaio in nn calzatu
rificio , quest'ultimo f.arà cinque paia di 
scarpe nello s tesso tempo che H primo 
ne fa un paio, b enchè il primo lavori 
per s.è , e il secondo per un padrone. 
Esempio questo che Yale per tutti i 
set!ori d~1 !a p:.·o duz!c !'! e, ...!~"!j,:! ::'~~ l ! ~ a . 

gr icoltura, e n on soltamo p er quella 
1)a1·te di lavo l"O ag ri colo ch e può essere 
r om p iuta con le macchine. 

Se pensiam o, i nfatti , al ·coltivatore Ji 
un piccolo frutte to, che produ ce coi si
s tem·i tradizionali , e che poi deve ven
d ere il prodotto agli speculatori,; e p en
siamo, invece, a·d una grand e azienda 
di fru tlicultura (come ,n e esistono in 
California) che produce coll' assistenz.a 
di tecnici e di maestranze s pecializz-ate, 
e dove pertanto gli innesti, le potato
re, le concimazioni, le irrorazioni anti
parassitarie sono fatte scienti1ficamente; 
che ha essa stessa i suoi frigoriferi , la 
sua segheria per la confezione deUe 
gabbiette, i suoi agenti di vendita sui 
mercati d'esportazione, ecc. ecc., vedia
mo çhe que.sta può ad mi tempo otte
nere una produzione quantit11tiva e qua
litatiy.a di molto superiore, e benefida
re per intero dei proventi della produ
zione. 

Ciò per non parlare di terreni che si 
prestano al lavoro jndustrializzato, per 
i quali i ri sultati ottenuti in America 
e in Russia sono così sbalorditÌvi da 
fare apparire semplicemente delittuosa 
la tendenza a perpetuare il cristallizzar
si di ant iquate for tne di produzione, in
ve ce d i concorrere con tutte le nostre 
rorze e creare le condizioni per rigua
dagnar e ·il tr-oppo tempo p erduto. 

E : chiaro , quindi , che, dal punto di 
v ista economico, se vogliamo assurget·e 
al rango di popolo civile , dobbiamo 
fare di tutto perchè la forma di pro!lu
zione individuale o famigliare ceda r.a
pidamen.te il pos to al lavoro collettivo 
nelle grandi a?;iende. 

*** 
Senonchè la questione fra . piccola 

proprie tà produttiva e produ7!ione in 
regime coUettivo non si esaurisce nel 
fatto economico. E ssa investe problemi 
di ordine politico e morale che merita
no di es ere esaminati, sia pure breve
tnente. 

In p rimo luogo si rimprovera al col
l ettiv'.r.mo di livellare gli uomini e rli 
impedire così quella selezione dei mi
gliori che si compie im·ece automatica
mente n ella concorrenza fra i piccoli 
proprie tari produttori. 

P er dimos trare la superfi cialità <li tale 
a ccma, b:.t5ta ;;:e n ~are che il fi glio eli 

un con tadino o il figlio di un .ar t1 g1ano , 
p er il fatto stesso di essere avviati fin 
d a raga ?;zi a fare il contadino o J'm·ti-

- giano , non potranno, n ella più parte 
dei casi, .esser e nulla più di un buon 
contadino o di un buon artigiano , fos · 
sero .anche dei geni ; mentre un ragazzo 

·i mmesso in un n azien da collettiva, do ve 
effettivamente n on ci sia llO privilegi di 
classe o di cas ta , ha davanti a sè il cam
po ap erto a tutte l e possibilità, e può 
quindi pervenire ad occupare nella gè-

- t·archi.a produttiva quel posto , che gli 
compete p er )e su e attitudini e capa
cità, molto meglio di quanto non possa 
farlo Jìnchè resta chiuso in una bottega 
artigiana o entro il recinto di un pic
colo podere. 

Altra accusa che si fra! collettivismo 
è quella d i sminuire la persona um.ana 
nella sua individualità, privandola del· 
la sua indipendenza economic.a. 

lffetthramente qui c'è qualcosa di 
vero. Finchè un uomo è economica
mente indipendente; la sua individua
lità è così completa che può pr.atica
mente infi schiarsene di t'tltto e di tutti. 
Ma è appunto questo che bi sogna evi
tare . Se ricon osciamo come causa prin~ 
cipale della nostra decadenza la man
canza di qualsiasi s olidarietà fra gli ita· 

· liani; se per rinascere bi sogna spezzare 
il diaframma che separa ogni individuo 
dall' altro: ben venga un sistema di con
viv enza sodale che avvicini gli uomini , 
li l eghi gli uni .a gli altri e faccia sì che 
gli interessi degli uni siano quelli .degli 
altri, i bisogni degli uni , quelli degli 
altri. 

S olo coBÌ si potrà istituire e raffor
zare quel vincolo di 1 fra ternità ideale 
fra i citta dini ; che costituis ce ·la pre
messa indi sp ensahije p er la costituzione 
di una società di uomini liberi . 

L 'esempio della Russia , che h a com 
piuto un .così prodi gioso balzo sulla v ia 
del progre~so !l della civiltà, è la pro:va 
più evidente di quanto abbiamo a ffer
mato circa i vantaggi del collettivismo 
moderno: vantaggi che scaturiscono di
r e ttamente dal tipo di economia collet
tiv a e ·dalla produzi{).ne per grandi 
aziende, e non dal centralismo s tatale , 
il quale rapprese nta null' altro che il 
metodo adottato dalla rivoluzione russa, 
perch è meglio rispondente alle car atte
ristiche dell'economia e dell e tr::.t dizioni 
di qud popo ' '-' · 

L'inutile pro paga1ula tedesca 
per l'arruolamento volontario di 
lav oratori. p er la Germania, ha ce
duto il posto ai bandi di reclu ta
mento obbligatorio. 

I lavoratori che von·ebbero sot
trarsi.alla deportaz;ione dandosi al
la macchia sono nwlti, ma pochi 
p9ssono fa.rlo perchè le loro fqmi
glie hanno fame . 

Solo i. ricchi potrebbero aiutar
li provvedendo al loro manteni
mento. Ma i ricchi , che hanno ac
cumulato i loro beni con l'egoismo 
e che con l'egoismo li conservano, 
hanno da tempo perduto ogni sen
so di solidarietà nazionale ed 
umana. 

Così., m.entre decine di migliaia 
di operai vengono strappati alle 
loro case e alle loro famiglie per 
essere deportati in Germania, i 
ricchi continuano a vivere lauta
~ente, fingendo di ignorare. che il 
lOro preciso dovere, in quest'ora 
tragica, è quello di mettere tutti 
i loro averi a disposizione .eli chi 
soffre . 

Il Partito Italiano del ·Ji,avoro 
non ammette nelle sue file ri.cchi 
che conservino i loro beni, quale 
che sia la loro etichetta politica, 
quando il più elementare senso · eli 
umana solidarietà richiede da eia- . 
scun cittadino di privarsi sp(lnta· 
neamente del superfluo a favore d i 
chi non ha il necessario. 
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FUORI DALL'EQUIVOCO Studiare , 
- V A R ~1 · A. Z l O N- l -

Chiudiamo Ja serie di articoli rr Fuori 
dall'equivocu ;> con due variazioni re· 
lative al paragone •·on la F ran cia di 
de Gaulle e la ] ugoslavia ·di Tito cu1 
ricorrono spesso i sostenitori d e lla 
« gu erra >l alla Germania. 

*** 
Fra la situazione della Francia e 

quella dell ' Italia passa innanz,itutto la 
fondamentale differenza che la Francia 
ha iniziato la guerra nel campo degli 
alleati e l'Italia in quello della Germa
nia. Quando la Francia ha capitòlato, 
un manipolo di francesi capitanati da 
de Gaulle ha deciso di continuqre la 
guerra. Attorno a·d essi si polarizzarono 
naturalmente tutte le forze ·che non ac· 
cettavano la capitolazione. Si aggiunga 
ch e il comitato rl egauHista è sor to in llll 

n-iomento in cui ia vittoria tedesca sem· 
brava g ià scontata, guadagnandosi con 
ciò la sirn]>atia c la st ima che tutti gli 
uomini liberi c.oncedono a -chi segu e la 
via della giustizia e dell'onore e non 
quella delJa convenienza. Da ciò la su
periorità morale e ìa conseguente vi t
toria del movimento ·deg.aulJista di fron·· 
te ai funambolismi d i Darla n e 'della 
dasse dirigente tradizionale fran cese . 

Il comitato di Jiberazione italiano 5i 
e· cost ituito i nvece il 9 settembre, cc do
po >l cioè che lo stesso r e fasci-sta ave
va cambiato di c.ampo . Ed è per questo 
~ h 'esso fu da noi subito dichiarato 

na to -m orto. 
Si aggiunga , per comple tare il raf

r~or.to, ch e quando gli anglo- assoni 
sembrarano inclini a profittare dei ser: 
vi.gi di Darlan, de Gaulle minacciò di 
sc iogliere il suo movimento e smise 
sull'is tante )e trasmi ssioni della c< Fran
ce lib1·e » da radio Londra . E le su e 
truppe avevano ·già combattuto contro 
i' a;;se in Etiopia e in Marmarica! 

*** 
Circa il raffronto Italia-Jugoslavia, 

occorre poi avere il coraggio di dire 
!.a d"ura verità. Questa consiste nella 
gt·ande differenza di moralità politica 
esis tente tra i due popoli. Si ripensi un 
m omento al 1941. I minis tri jugoslavi 
firmano il 25 marzo a Vienna il proto
colio d i adesione della Jugoslavia .al 
patto tripartito . Il p-opolo jugoslavo in
sorge co ntro la sua classe dirigente che 
vuoi di sonorarlo c p1·ovoca il rovescia
mento della reg genza e del ministero. 
Pochi giorni dopo la Germania invade 
la Jugoslavi.~ ii cui esercito si sfascia 
;1 i p rimi colpi. Ma quegli stessi popo
lani che nell 'esercito regio , comanda ti 
èa uffici ali inetti e presuntuosi, si era · 
no ri fiut-a ti di comba ttet·e, .conservano 
le arm i e con e;;se si portano sulle mon· 
ta~ne. Così ha inizio l'epopea di Tito, 
in un momento in cui la Germania pas-

sava di successo i n successo. 
Da no i, il lO giugno 1940 il popolo 

ha accolto la dichiaramone di . ~uerra 
alla Francia e all' Inghilterra senza gioia 
!!'"·! se nza proteste. Ed il 25 luglio si è 
messo ad inneggiare a) re, a Badoglio 
e alla pace. E 1'8 .settembre nessuno 
voleva andare in montagna perchè tan-

- to gli ingle.si stavano p er arrivare. 

Questa la verità innegabile che illu
str.a m eglio di ogni altra cosa come 
Churchill e Stalin nell'appoggiare in 

Jugoslavia Tito ed in Italia Badoglio 
non facciano che valutare realisticamen
te le diverse s ituazioni. 

Questo non significa che vi sia mo· 
tivo di disperare. Soltanto bisogna ren
dersi conto ch e l.a possibilità di abbi
nare la guerra alla hvoluzione sociale 
è perduta per il popolo italiano: osti
nanclos i a rincorrerla si finirà per non 
far e nè l' una nè l'altra. Ogni sforzo 
deve pertanto esser e ormai ri vol to alla 
prep~;az i one della .rivoluzione social e . 

Chiunque intan to parli di gu erra di 
l!hertà è un'ipocrita o un teorico , per· 
eh è una guer ra di liber tà può essere 
fatta . o l tanto da uomi ni liberi, e HQn 
da servi. 

E, ; i noti, noi saremo .degni dei po 
poli che combattono eroicamente e te
nacemente la guerra contro la barbarie 
.na7.i sta e ìa follia fascista e ci guada
gneremo il loro rispetto soltanto lot· 
tando pe1· la nostra l ibertà, e non già 
mettencloci. al loro ,servizio. 

l N T E ·R P 8 E T AZ l O N'l 
LA TURCHIA. 

Nel 1915 Em er pascià, capo dei « Gio· · 
vani T UI·chi », trascinò in guerra, a 
J).:wco della Germania, la Turchia per 
g:i stessi motivi che dovevano indurre 
lVhtssoiini a fare altrettan to nel 1940: 
rd'forzare aH'in terno 1111 regime fondato 
ulla retorica delle grand i frasi, sfrut

tando le vitt-ori,e dell'invinci bile mili· 
tar :smo prussia no. 

Co·3Ì. la « Giovane Turchia J> perse 
l'altra 2;uerra e con essa tutto il suo 
impero -coloniale , ta~ quale l'Italia fa 
scis:a in questa. 

L'atteggiamento deìb T!!rchia nd 
corso dell'attuale conflitto d imostra r:o . 
me quella lezione sia stata m.essa n pro
fitl o ·dalla classe dirigente turca sorta 
dalla 1·ivoluzione Kemalista. Essa non 
ha .infatti ba.sa lo più la propria politica 
sui materialistici motivi delle conqui· 
ste e delle rivendicazioni territoriali, 
ma su quello spirituale della difesa 
della propria libertà. Tale libertà essa 
ba coraggiosamente difeso nel 1942 riaf· 
fermando ]n u;: alleanza con l'Inghil
terra qt,anòo i tede chi eran o nei Cau· 
caso e ad Zì-Alamein , sdegnando . l'of
ferta tedesca della Siria; tale lihertil 
essa difende attualnJente rifiu tando~i di 
mellere il suo territorio a ilisposiz ione 
degli alleati. -

In tal modo la Turebia, piccola na· 
.z ione di 15 milioni di abitanti, .;~n la 
gelosa salvaguardia della propria liber· 
tà ha saputo conservare, neLle p iù dif
fiéili · condiiion.i, la piena "indipendenza 
p-olitica . Se es~a ri ten ·à d i entrare in 
p;u erra v.i en trerà per c.iò da alleata, a 
parità di diritti con le più granrh pu· 
tpnze del mondo , e non da vassal ia. 

IRLANDA. 

Nell'a ltro :,uolo l'.Jnghilterra ten tò 
invano eli sottomettere l'Irhnda. In quel 
tempo la clas,e dirigente inglese pr:t
tic:wa già nei riguardi del continente, 
ia politica d i na11 ional ità ispirata a fi, 
dca:e d i ·Ebertà (è del 1878 l a cessione 
r~clic isole Jon:c alla Grecià). Ma es~a 
non era anror;J pervenuta ad, ammettere 
b 1::oss:bili tà d i praticare tale pol itica 
nell'ambito stesso de ile isole britanni
cl1c. E' una ~loria del oa rti to liberale 
inglese quella ' d i a\' ere i1;:1posto tale po
litica, i:.i co:Hro allu mental:tà naziona· 
lista-territoriale imperante allora nel 
mondo. 

In questa guerra l'Irlanda ha raccolto 
i frutti della sua t enacia e l 'Inghilterra 
quelli della sua ~S<tggezza . Si pensi alla 
situazione inglese del 1940 · e s i com
prenderà appieno cosa avrebbe signjfì
cato per. l'Inghilterra• un'hlanda decisa
mente ostile. L'Irlanda, dal suo canto, 
ha potuto· svolgere per la prima volta 
una politiCa indipendente ed ha evitato 
gli orrori della guerra . 

Naturalmente esis tono an-cora diffiden
ze e ostilità reciproche, dovute ai vec
chi rancori e alle diversità di religione 
e di educamone. Così il governo irlan
dese non intende appoggiare diretta
mente l 'Inghilterra nella guerra, pur 
permettendo agli irlandesi di arruolarsi 
nell' esercito britannico (ed i volontari 
'sono parecchie centinaia di migliaia). 
A sua volta' il governo inglese si indi
.spe tti sce per quel man-cato appoggio, 
ma non prende neppure in esame la 

1:o.sibit i1à òi strdpparlo con la violenza. 
Churchill e De Valera sono ambedue 

olt re .i 70 anni : la loro generazione ha 
iniziato i'opera paci1ìcatrice ma soltan
to le nuove generazio ni potranno por 
tarJa a compimento. 

ARGENTINA. 

Castillo. Ramirez., Fan·el ed altri no
mi si 1· incorrono nelle · ct·onache politi
che argentine. Che cosa essi rappresen 
tino non a}Jpare ben chiarq, non sol 
tanto all' uom o della stra·da, m a nem
meno :Ji gover ni ehe ha nn o in Ar gen· 
ti11a rli11loma ti1·i ed agenti a centinaia 
eppure rimangono incerti ad og ni mu
tamento di scena . 

Evidentemente quegli uomini non 
hanno nè rappresentano idee ma sol
tanto fazioni che cercano di sopraffarsi 
l'un l'.dtra per arraffare il potere. Ed il 
popolo argentino, 11ronto nd azzuffarsi 
e a fare scorrere del sangue· -su un c.am-

. po di calcio in sostegno della squadra 
c1ef cuore , non parteripa alla v ita poli
tic::! deila nazione. 

J\lientnlità fasci sta dunqut:! , anche e 
l'Argentina è formalmente una demo· 
rra~ia . 

· L 'Psemp:o va medi ta lo • percbè come 
1'.1\>-g ent!na :1npare a noi oggi con i 
s1wi Farre!, 'Ramirez, er·e. uccedentisi 
al potere, co ì doveva apparire al mon· 
do l'Italia dej G iol itti, dei N itti e dei 
Fa rta. Anche l'Italia era allora formal 
mente democratica. ma la mentalit~ era 
già fa,;cista e Musso lini non ha fatto 
nl"tro ..-he ad cgwwe 1{1 f<>tm <l alla Hl · 

stanza. 

Questo bi ogna intendere affinchè la · 
parola antifascismo acqui st i il nobile 
;Ìgnifi calo Ci i lotta c·ontro· il male e non 
quello rli ostilità arl una fazi-o n e. 

u, GHERlA . 

l\ r l 1939 l'Ungher ia <nmrnfìllava dd
l 'a~gress io ne t~Jesca all~ Cecosìovac
c·hia . per o<·enparf' i territori della Ru· 
t~n !a sub-curpntica. nonostante l'osti li tà 
c' e lla maggio ranza degl i abi tan ti. 

Nel 1940 l'Ungheria riusciva ad otte· 
nere che Ger·mana c Italia ordinas-sero 
aliu Rumenia di cederl~ la Transilv.J· 
nia . La pòpol.wioì1e del territorio ce
duto era ner il 60 ~" rumena e solo per 
il 40 % ungherese . 

Nel 1941 · l'Ungheria si impadroniva 
della Voivodina e della Bacha appro
fittando dell'aggressione tedesca contro 
la Jugoslavia, còn la quale solo quattro 
me i prima essa aveva firmato un patto 
di «perpetua amicizia>>. Nell-o stesso 
anno eòsa inviava un corpo di spedi
zione in Russ ia nella -scia delle armate 
tedesche onde poter presen tarsi con i 
vin citori al tavolo della · pace. 

La classe dirigente· ungherese (deriva· 
zion e . diretta di quella autoritaria e 
clericale ab sburg ica, come la figura di 
Horthy ex ammi raglio .au stro-ungaric<., 
dimostra) ha tentato ben-sì di spacciare 
quelle -conquiste come il risultato di 
saggezza ed abjlità proprie, quando in· 
vece esse erano il risultato di un ba · 
ratto tnel quale ila Germania nazista 

·scambiava territori altrui con l'onore e 
l'indipendenza ungheresi. 

Con Ì'occupazlone miii:tare dell'Ùn·· 
gheri a, Hitler ha posto fine ai mscchia
vellici calcoli -della diplomazia unghe 
rese . L'8 settembre ha infatti insegnato 
acl Hitler .;he la c< parola d'ùnore» .di 
glori osi maresciaJli e i maestosi a m mi · 
ragli valgono esattamente quanto la sua. 
E ag isce di con e«uenza . 

La sorte dell' n gheria è ancora una 
vol la dimostr:1t iva V'"' in questa guerra ' 
ciaseun popol-o ha ueUo che si merita; 
e q~eslo apparirà .( tçor meplio nell'av 
vemre. 

UN •\ DURA LEZIONE. 

Dopo il discorso di Churchill che af 
fèrmav.a essere il governo· Badoglio il 
p iù indicato a reggere attualmente l'Ita· 
lia, è sopravvenuto lo stabilimento dei 
re!J:olari r apporti . diplomatici tra la 
U.R.S.S. ed il governo Badoglio, nel 
quale la prima ravvisa evidentemente 
l'unica forza capace di un'effettivo ap·· 
po ~·èo nell'alluale guerra. 

L11 !ezionP. impartita ag!i italiani è in- · 
duhbiameutf! se\' Cr<} ma meritata. Vi 
era i n fatt i, e sussis te· tutt'ora, una ten· 
denzn a con-s iderarE( i rapporti tra noi 
e le Nazioni Unite allo stesso modo 
mmc il fa scismo considerava quelli con 
la Germa~: ia. Come i tedeschi avrebbe
ro dovuto combattere e vincere e no i 
aiutarli a raccogliere i frutti, così ora . 
si vorrebbe ch e i nostri problemi fos· 
sero risolti dagli al)ea li non . in funzio 
ne dei loro interessi ma dei nostri. 

· Coloro po i che ostengono che la de
ci~ion. e eli Mosca celi m1a manovra di 
St,.ìin. e ehe a tale decisione adeguano 
la propria politica, commettono tlll 
dop"j)io errore . Da un lato · essi incorag· · 
gi.~ no p:li italiani a persistere in un'il
lu sione quanto mai dan nosa; dall'altro 
prepa•·a1· o gli italiani ad un ri~entimen
lo del tu!to ingius tifi cn lo verso la Rus· 
:- ia sovieti-ca . 

Orcorrc infatti rende rsi r;on to che la 
Russia ci ha già resp un' immenso ser 
vigio compiendo la gloriosa rivoluzio· 
ne social is ta del 1917, senza la quale 
noi non potremmo nemmeno parlare di 
rivoluzione e di socialismo; e del pari 
che l'Inghilterra ci l•1a !':' à reso un'im
menso servigio ergC<ndos i a palad.il1a 
della Jiber tà nel 1939 senza di che non 

· "{)0''" " '111110 n emmeno pa rlare d.i libertà . 
Ma . ;; rivoLuzione dobbiamo far-cela da 
uoi .e la libertà conquistarcela da noi; 
ed essere grati a Churchill e a Stalin 

. che h anno ricordato , .sia pure duramen
te, q4esta elementare verità agli ita
liani. 

LA FUCILAZIONE DI PUCHEU. 

Pucbeu era un uomo poli tico francese 
che nel 1941 accettò la carica di mini· 
stro degli interni n e) governo Petain: 
Egli affiancò per un lungo periodo Dar· 
1an, tanto nella p ropaganda antingl ese 
quanto nella rapressìone anticomuni-sta. 
Poi, sempre assieme a Darlan , si pre· 
cipitò incontro agli americani nel Nord 
Africa e presentò l a propria candida· 
tura ~~ segr etari o agli interni. 

non 
P er la ma ggior parte degli ital iani, 

leggere non significa più approfondi
m euto e studio delle cose l ette. Questa 

, superficialità, che spi~ga l'attnaJe insta
bilità delle idee in quanto tende a· fa re 
accettare per buona l'ultima cosa letta, 
è una delle cause che e1>n corrono a ren 
dere cronico. ìl disorientamento del po· 
polo. E' qui11 di necessario affrontarla 
energicamente, tenendo conto però che , 
olfre all'aspetto negativò della pigrizia 
mentale di chi legge, vi è anche da con
siderare l'influenza no civa di c iò che 
di inurile e di. dannoso si scrive. 

Su ciò che si scrive, è sufficiente dire 
ch e bisogna eliminare senz'altro l'intera 
produzione giornal isti.:a di quell'ltalia 
uffi-ciale prefascista e fascista che ripu· 
diamo in blocco perchè responsabile 
dell'attuale sfacelo morale. Essa è l1 
prodotto di una classe colta espressa 
c!a una società rea:.:ionaria e perciò è 
dolciastra e b ugiarda come la parola 
del prete : il suo linguaggio è · donchi
sciotte sco quando minaccia e servile 
quando accarezza; il suo stile ha il gu· 
slo della retori-ca e delle fra si fatte; il 
uo metodo è volto a colpire l' immagi

nazione e gli istinti più bassi, non la 
mente e lo spirito; il suo scopo non è 
l'adempimento di una missione ma il 
succe so; il mo effetto è la corruzione. 
Tutto è quindi da buttar vi!! perchè 
una sana educazione si for~a soltanto 
con lo studio di eose olidamente mo
ral i ever:>.'mente pensate. 

l E invece -oggi acc.ade di sentire defi 
nire c< un mattone » lo scritto serio che 
dice la verità non gradita e che non in
duìge alJ e simpatie nutrite dagli italia 
u.i per le fra§i ad effetto, per le grida 

i ster~che e per quell'eterno plate.r:~re 
di rivoluz1otie ed altre cose tremehda
mente serie che non si f.anno poi iltHti 
appunto per mancanza eli rivoluzionari 
snl serio. 

In parti-colare il linguaggio riv-oluzio
nario ,non soffre imbellettatnre . n suo 
stile. nel dire semplicemente ciò che 
occorre dire, è duro e -conciso. L'espo
sizione asciutta e le frasi scarné esigono 
la . costante attenzione del lettore che, 
per valutarie, deve continuamente e.ser
~itare _il proprio spirito criti co. Questo 
Il mot1vo per cui gli italiani -che sono 
l'ivo!u:.:ionari solo a parole u:ovano dif
ficile, pesante, « non adat~a per il l}O· 

polo >J, quella stampa che - volendo 
·.- eramente creare una coscienza rivolu-

Come si vede la personalità di Pu
cheu tt·ova esatto ris-contro in quel la 
ner esempio d i un Me.sse che, entusia
s t~ fautore ed attore della crociata an
tibol5cevica nel '41 -'42, si è messo pron
tamente a disposizi~ne di Badoglio su
bito dopo 1'8 settembre. 

.\Tella Francia di de Gaulle . Pucheu 
è lato ora fucilato; nell'Italia di B~•
rloglio. Messe ~ stato nominato c~po di 
S.· M. generale. E, dopo le recenti d
ehiarazioni d i Ercoli o Togliatti che 
sia, l'autodefinitosi capo . del partito co
muni sta italiano, Messe - e con lui 
tutta la classe dirigente italiana - de 
ve pensare che )a sua testa è ormai defi
niti\ amen te a ttaccata al collo. 

« Il metodo che un partito sii

fatto deve adottare durante .il 

periodo pre-rivoluzionario ·non 
. può · esssere che di assoluta in
. tra!zsigenza e di assoluta mora"titd. 
Esso non può collaborare con una 
società di cui resping·e leggi, 

gerarchie, titoli, isittuzioni ; esso 
non deve però nemmeno fare del
l'ostruzionismo per principio, ed 

anzi deve dare il proprio appog

gio opignone a tutte quelle 
riforme che anche parzialmente, 

costituiscono un progresso di 
civiltà. Esso deve costringere i pro
pri- aderenti all'obbedienza delle 
leggi vigenti, anche se le ritiene 
ingiuste, perchè non si ha il dirit

to ·di turbare l'ordine quando non 
si sia fn grado di assicurare un 
nuovo ordine: In cambio esso 
fruirei, come o~ni altro partrito, 
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leggere 
zionaria 
l'abc. 

è costretta a rif.ar;;i dal-

Bisogna d~nque incominciare con 
l'insegnare ai giovani e al popolo come 
si devono leggere le cose seri e, ma ciò 
rius-cirebbe del tutto inutile se prima 
non ci si scrolla di dosso quella pigri· 
zia mentale che è la causa prima della 
superficialità degli italiani. 

· Leg.gere vuol dire meditare e studiare 
e ciò costa fatica, per cui gli italiani, 
che scansa no volentieri la fatica men
tale , preferiscono lasciare a c< quelli che 
sono andati a scuola >> e ai politicanti 
di professione il compito di pensare e 
capire anche per loro. Ed è così che la 
frase fascista del duce -che ha sempre 
ragione, ha trovato una sua concreta 
ragion d'essere proprio nel fatto che il 
popolo, nella sua ignoranza, commise 
ai dittatore l'incarico di pensare, di 
parlare e di agire per conto di tutti, 
non importa come e non importa con 
quali conseguenze. E, a quanto pare, 
non giova che i politicanti di profes· 
sione, abu sando in tutti i ·modi del mo
nopolio di «pensare lJ, abbiano dall'u
nità in poi condottq U F~13se di mal13 
in _p-eggio . 11 J?Ql)~lo, continua a non 
pensare çgq la sua testa e, tolto. l'inca
rico t\ Museolini e ai gerarchi, è già di
sposto a trasmettere ad altri - non 
sappiamo di quanto migliori - il com· 
pito di avere sempre ragione . Nè può 
esser e diversamente perchè il popolo è 
oggi quel che era ieri sotto il fascism·o 
e l'altro ieri sotto il parlarnellt!!rismo; 
uno strumento passivo in m;mg i!Ì piq 
astuti. 

Appro;:'ondire e studiare ciò che s.i 
legge. Cercare innanzi tutto di capire 
se l'azione pratica suggerita da -chi scri
ve é cont\lr>me all'onestà, alla verità e 
alla realtà delle cose; rifiu~qr~ tutto ciò 
~h e SII di colllpl'òltléssò ; tTcùrdare tutti 
i pre'cedenti che hanno trattato un de
terminato àr"gomenta per rilevarne le 
contraddizioni d hi coerenza; confron
tare le proprie fdee e' le proprie azioni 
con quelle espresse dà chi! serive onde 
tra1·ne utili insegnamenti'. 

Ogni azione, e quindi anche quella 
del pensare e del leggere, dev'essere fat
ta .sul serio. Nulla deve esser e fatto con 
leggerezza e superficialità. 

Evidentemente tutto ciò presuppone 
cervelli volitivi non neghitt<1si , ma non 
esistono uomini veri, rivoluzional'Ì ve1·i , 
pigri di volontà e di mente. 

Il Bollettino " Popolo e Li
bortà., e il Giornale " La Voce 
del Popolo, SOlTO f;li organi di 
stampa a'el Partifo Italiano del , 
La11oro, la cui direzione è assunta 
solidalmente dal Consiglio Ctn
frale del Pariifo. 
Essi costiftdscono pertanto l'es
pressione uf ficiale del pensiero 
del Partito che ne assanu intera 
responsabilità. 

\ 

della libertà di associazione, di 
riunione, di stampa, nonchè del 
diritto di tutelare i propri m-embri 
in campo sindacale. Solo se questi 
diritti gli fossero nçg·ati, ricor
rerebbe 'alla violenza o quanto 
meno alla disobbedien:aa civile. 

Quando poi il partito, solo o 
in unione èon altri partiti rivo-

Luzionari, avessejomzato e raccolto 
un numero di uomini Liberi 
sufficente a costituire una classe 

dirigente capace di attuare le 

riforme politiche ed economiche 
p!ieviste dalla sua dottrina, quello 
sarii il momento per pretendere, 

nei modi costuituzipnali, se questi 
saranno senza· inganno, con la 

forza, se ostacolato da forze e 
da interessi oscuri, sempre nella 
libertà dunque, al potere dello 
stato.» 

(Dal fascicolo - programma del P:.J.L.) 
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